DEL GRAN MOGOL. 155

dire Dio i [alvi; e la rifpofta Alakum Salam figni-
fica Dio [alvi anche woi ; oppure {i augurano fcam-
bievolmente le Orazioni de’ poveri con dire : Gre-
“bz Nemous. La maniera pit offequiofa d’inchinare
un Principe confifte in piegar il corpo’ , e toccar
colla mano prima la terra , poi il petto , poi la
tefta tre volte replicatamente : alle volte anche &
inginnocchiano attendendo nella pofitura fopraddet-
ta il comando &’ alzarfi , ciocché fi fa da quei ,
che, ftati in difgrazia di quel Perfonaggio, per la
prima volta fe gli prefentano , dipoiche loro ¢
ftato perdonato il loro fallo .

Nelle vifite fi coftuma il ricevere fedendo , e
farfi federe accanto chi fa la vifita , offerendogli
per paffatempo da mafticare Berel , e Arek ‘quafi
eutto il giorno: parlano pochiffimo , con voce baf-
fa, ed articolando le parole con fomma preftezza:
il loro giuoco familiare raffomiglia al noftro Scac:
co, e giuocano ancora alle Carte , ma mnon tanto
fpeffo 2’ Dadi, come i Chinefi , e nelle perdite fi
moftrano egualmente imperturbabili , che quando
guadagnano. Fanno de¢’ Feftini, ne’ quali invitano
delle Ballerine, che prontamente compiacciono gli
Uomini di quanto quefti da elle defiderano : rap-
prefentano pure in Teatro delle Commedie tutte
amorofe , ed inluogoapiito. Hanno i loro Cerretani,
che rapprefentano diverfi fpettacoli, vagando daun
luogo all’altro , come negli altri Paefi : e ve ne
forio di cosi lefti, che pajono ftregoni, fpezialmen-
te quelli, che portano in certe Caffette de’ Serpen-
ti, che ballano colla fola tefta fuori delle medefi-
me al canto de’ loro Maeftri , ed al fuono de’
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